TRE QUARTI D'ORA 
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AVVERTENZA 



Si sa che in questo secolo è di moda 

V essere o comparire liberale: 
Ma avvi pur chi porta una gran coda, 
Nè si sa se ascitizia o naturale: 
E di costor ben disse un publicista 
Che un codin da mestiere è un'egoista. 
E fra lotte di un secol tale e quale, 
Raro è trovare m nom sempre lo stesso. 
E quindi lieve lieve sopra l'ale, 
ColVamor dei principi che professo. 
Volo dritto e attraverso e per isbieco 
Là dove smto che risponde utC eco. 



* 

% 
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IL PREVENTIVO 



DI QUEL CHE SCRIVO. 

Per ingannar nessuno, in pria non schivo 

Dare dell'opra un chiaro preventivo. 
Sta rorditura in cinque Prefazioni, 

Quattro Episodi e quattro Conclusioni. 
Consiste poi tutta la tessitura 

In ben conciato elogio di verdura: 
Sicché risulta, messo insieme tutto^ 

Senza lodarmi, un assai buon costrutto. 
Chi leggerà saranne persuaso 

Che è tutta roba attinta sul Parnaso. 
E con tale patente m'apro il varco 

Fra questo mondo di fastidii carco. 
E cerco d'allietarmi e di far lieti 

Gli amator de'poctici secreti, 
Che vagheggiano un bel mondo ideale 

Migliore dei prosastico reale; 
E ci ritornan la virtù vetusta, 

E Palma fanno sempre più robusta ; 
Salvandoci così dal morir elici, 

Per manco di principi^ in mezzo ai scettici. 

I. 

Siam sempre alla vigilia 
Di grandi avvenimenti, 
E sempre si scompiglia 

Il viver delle genti. 
Lor vogliono sonare, 
£ noi dobbiam ballare. 
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Possibil mo' che il mondo 
Non abbia a trovar mai 
Il centro del suo pondo. 
Sicché distesi i rai 
D' equilibrio verace 
Godiamo un po' di pace? 

Ob se facesser tutti 
Siccome faccio io f 
Cesserebbero i lutti; 
Ed ogni buon desio 
D'onesto cittadino 
S'avrebbe il buon destino. 

Invece tocca a noi 
A raddrizzar le gambe 
Dì questi cani-eroi 1 
Saran mie rime strambe. 
Ha più delle mie rime 
Son strambe certe cime. 

II. 

In circostanze così tanto anguste 

Di guerre, di cholera e di locuste. 
Di falangi^ di tasse e malcontenti^ 

Di prestili e di tanti fallimenti. 
Credetti fare al mondo un po' di benef* 

Alleviando tulle queste pene 
Nel modo migliore a me possibile, 

Giusta i sani principi dello scibile. 
Quindi volli ammanir tre quarti d'ora 

Di lettura che l'anima ristora.... 
Già ognuno sa che questo nostro mondo 

In pria fu fatto propriamente tondo, 
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Ma poi divenne un poco sferoidale, 

Dacché capir dovelle il bene e il male. 
Però le cose nostre più perfette 

Sono un miscnglio a linee carve e rette, 
E dèssi dir che dié la testa a cottimo 

Chi pretende fra noi di trovar l'ottimo. 
Che se un ottimo v'ha nel nostro scibile» 

Questo è solo nel regno del possibile, 
Cbò lo reale tutto basa e posa 

Sui trampoli infelici della prosa. 
Per cui lo meglio ancora è tuttavia 

L'abbandonarsi un poco a poesia, 
La quale un fil sdrnscito torna a tessere 

Sull'ordine di ciò che dovrebb' essere. 
£ su quesl' ordin vado ora tessendo 

I versi miei che a buon mercato spendo. 
Per puro amor di questa umanità 

Dai filantropi fatta come sta. 

III. 

Noi viviamo in tempi grossi 

Che minaccian gran tempesta : 
Sui due campi i neri e i rossi 
Stanno li con lancio in resta; 
Vedo in aria un gran flagello. 
Un sconquasso, un ver sfracello. 
Oh che il cielo ce ne scampi! 
Io per me vorrei scappare 
Attraverso ai boschi e ai campi, 
E perfin di là del mare; 
Ma dov' è ornai quel lido 
Che presenti un porto fido? 
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Quindi, tatto in me raccolto, 
Fermo a un filo di speranza. 
Guardo fiso fiso in volto 
L'avTenire che s'avanza, 
E ogni tratto gaardo in su 
Perchè alcuno guardi in giù. 

Ha siccome poi non voglio 
Far mia sorte ancor più dura. 
Crepar prima di cordoglio, 
Mentre il fato si matura, 
Prendo fiato, e di gran lena 
Lascio libera mia vena. 

rv. 

Facil metro e parlar schietto 

Ci ritorni con affetto 
Alla fonte chiara e pura 

Della vergine natura. 
£ diressi almeno, io spero. 

Ben felice il mio pensiero, 
Che cacciato ho innanzi i piedi ' 

Fra le spade e fra gli spiedi, 
Compromessa ho la nomèa 

Per seguire questa idea 
Del progresso sulla via 

Vuoi con Satira o Elegia, 
Spolverandole con sale 

Che almen non faccia male, 
Chò è pur molto ai nostri di 

Saper fare anche cosi. 
E in un secol, come il nostro, 

Che si spreca un mar d'inchioslr 



A stampar bestialità, 

Forse forse piacerà 
Questo schizzo ingenuo e chiaro, 

D'aom per altro gié preclaro. 
Che anche lai alfia si sciiotò 

E ripete in tutte noie: 
« Noi con tutti i nostri allori 

« Che ci costano sudori, 
< Noi Siam poyeri diavoli 

« Riservati a piantar cavoli, i 
Ma verrà per certo il giorno 

Che i nepoti stando intorno 
Al baoQ avolo diranno : 

c Ecco sorto il nuovo anno ! 
€ Viva Dio... il giusto e il vero 

f iian ripreso il loro impero 1 » 



Dice la mia 

Filosofia : 
€ Da ordire e tessere 

« Si Tiene ia essere. » 



Se ò ver che ognuno attender deve a quello 
Che torna più omogeneo al suo cervello ; 

Se è ver che poesia è come un ventò 
Cui a seguir non elèssi esser mai lento: 

Nessun faccia stupor se la mia rima 
Canti di cose mai cantate in prima, 

E deponga dei zeffiri sull'ali 
Le meo note virtù dei vegetali. 



A ciò mi appiglio perchò veggo ornai 

Che veniam spinti in pelago di guai. 
Quindi cercando alla natura un porlo 

Mi ritiro nel ciìiuso del mio orto, 
E mentre il mondo rotola a rovina 

Io qui m^arresto proprio sulla china, 
Nè potendo attuar migliore idea 

Attendo a ciò che l'animo ricrea. 
Quanto dir non si può della virtude 

Ch'ogni erba, ogni virgulto in s6 racchiude? 

10 so che il Gran Sapiente d'Israello 
Questo tema traliò proprio a capello, 

(Peccato che quei libro andò perduto 

E tocchi a me a darne il sostituto t). 
So pur che la Botanica è la scienza 

Che dell'erbe ci dà la quintessenza, 
£ v'ha un linguaggio con vocabolario 

Usato solo nel gran regno erbario. 
Però, chi creder può che un si gran regno 

Le più nobili Muse abbiano a sdegno? 

11 saggio Apollo i suoi ministri spande 
Ovunque v'ha del bello e buono e grande: 

E qui che v'ha dell'uno e l'altro e l'altro 

Farà d'uopo insegnargli ad esser scaltro 
A cogliere per tempo e frutti e iìori 

£ far nuovi trionfi in nuovi allori? 
Ben io potrei mostrarvi, suo ministro, 

Come un giudizio tal sarìa sinistro: 
Ma il mio Signore ad altra età mi serba 

A dir minutamente d'ogni erba, 
E per ora il mio dir fora assai corto, 

Parlando sol dell'erbe del mio orto. 
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Ma in pria dirò ch'io libero non lascio 

Alla mia Masa far d'ogoi erba fascio, 
Che di sola asserzion non vo' mai sulla 

Auloriià, spacciar erba trastulla; 
Cbe non uso mangiarmi il fieno in erba: 

Oppur ridurmi a dir che l'uva ò acerba. 
Quindi faccio saper che ho consultato * 

ConosciLor profondi di palalo. 
Ho consultato libri vecchi e nuovi 

Ove dell' uman senno il meglio trovi. 
Parlai con ortolani e con speziali. 

Con quelli che conoscon tutti i mali, 
E sopralulto con valenti cuochi 

Provali a luogo tra le fiamme e i fuochi, 
Non omettendo pur tentar la stitica 

Virtù di chi s'intende di politica. 
Tanto da dire su d'ogni erba quanto 

Fosse più degno del sublime canto. 
E ciò premesso, ecco addivengo ai singoli 

Figli dell'orto e rispettivi intingoli. 



I. Patata. 

E in priniis godo dir delia Patata 
Cai l'Ital liberale bieco guata, 

Fornendo ralimento principale 
Al vecchio suo Demico naturale, 

Benché per Tanno inlier faccia le spese 
Anche del pover popolo Irlandese. 
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Ma, messa la politica da parte, 

Quanto non trova la poetic'arte 
Di lodar, d'esaltar nella Patata 

Che fino sotto terra sta umiliata? 
Davver che dessa quanto più Tè umile, 

E quanto men di forme Ve gentile, 
E tanto più di merito s'avanza 

Tn tutto ciò che attiensi alla sostanza. 
Ve', la Patata presa tale e quale 

È un vero pane fatto al naturale, 
Eccellente cosi quaFè in natura, 

Subita appena una leggier cottura. 
Che se del cuoco giusta il vario lume, 

Alla Patata aggiungi un po'di ontume, 
Ne puoi far fuori lutto quel che vuoi, 

Quel che nón cavi dai \iteili o buoi. 
Noi intanto vediam che le Nazioni 

Che di Patate fan tante razioni, 
Son desse pur che stanno anche men male 

Di vera forza fisica e morale. 

2. Cavolo. 

Ed ecco passo a enumerar sul tavolo 
I varii piatti che m^offrisce il Cavolo. 

Oh quanti sono, e quanto tutti egregi, 
Tutti stupendi per diversi pregi I 
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Mè la mia Musa in suo sermone amplifica, 

Che di verze può far zuppa magniflea: 
Metti verze in minestra, e ben condita. 

Delle minestre fai la più squisita: 
Puoi colle verze far le più perfette 

Gbe al mondo far si possano polpette; 
Insalata puoi far, comporre il crauto 

Che contro indigestione ti fa cauto. 
Ed oh che bel veder fumante e colto 

Apparire tra i crauti un salsiciotloi 
Si, il Cavolo è pur sempre assai simpatico 

Siccome un buon borghese democratico. 
In politica poi ed in famiglia 

li Gavol molto bene si assomiglia 
A rilevar di Civiltade i gradi 

£ del Progresso li diversi stadi. 
E quanti inteser già dirsi dall'avolo: 

« Caro figliuolo non mi vali un Cavolo ? » 
Appunto perchè il Gavol vai di più 

Di tanta balda e fiera gioventù, 
La qual dal Gavol ben potrebbe apprendere 

I varii modi onde utile si rendere. 

3. Spinace. 

Dal Cavol quindi passo allo Spinace 
Gh'infra i lottanti umor sa compor pace; 
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Però che il cuoco mio lo compone 

Coi cibi più ritrosi a digestione. 
Ha non vo' dir con ciò che lo Spinace 

Di fare un piallo a sè non sia capace; 
E quanto a me n'avrei più che d'asezzo 

D^avere sempre un tal piatto di mezzo^ 
Coronato da qualche mortadella, 

0 da qualch'altro intingol da scodella» 
Dai lato poi morale dir mi piace 

A quanto mi richiama lo Spinace. 
Ne'suoi ravvolgimenti e gruppi e spire 

Il piatto dei Spinaci a me suol dire : 
« Così confusi sono certi umori, 

« Cosi imbrogliati certi umani cuori. > 
Talvolta fo riflessi men vivaci 

Ma ancor più sodi sopra li Spinaci. 
Di questi crudi vuoisene all'atto 

Una gran massa per dar colto un piatto : 
E ciò è a prova che sudar conviene 

Per poter fare qualche cosa bene. 
Anzi la massa cruda mi ricorda 

Perchè cotanta gente sia balorda: 
Perchè non sa con calcoli esatti 

Ben cucinar le idee da trarre agU atti. 



Digitized by Gopgle 

J 



46 — 

4. Cardo. 

E grato m'è pur sempre il bianco Cardo, 
Checché dica il beone od il leccarde. 

Accusandolo quello di linfatico, 
E questi di un insipido antipatico. 

Egli è che in corpo uman tempra il calore 
E che corregge ogni peccante umore. 

5. Coste. 

Molto simili al Cardo son le Coste, 

E di pari bontà col burro toste. 
Quanto aireffetto poi sul corpo umano 

Basti il dir che non v'ha nulla più sano. 
Che se per vero queste due verdure 

Sono insìpide alquanto, dirò pure 
Che uomini si dan di minor sale 

Che han libero Taccesso all'ampie scale. 

6. Ra^* 

■ 

Quanto alla Rapa così dolce e mite, 

Oh quante ha ristorate umane vite. 
Allorché superato il morbo fiero 

Sol della fame sentesi l'impero I 
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Oh si! la Rapa è il primo ingredienle 
Del brodo lungo del eonvalesceote. 

E buon per noi se in ogni umano cuore 

Fosse dato trovar quel dolce umore, 
' Glie ognor costante e placido si ,cape 
Nelle succose fibre delle Rape. 



EPISODIO 1. 

Su chi per sfortuna — Patisce la luna. 

Qui mi fermo un istante e guardo intorno, 

Ed è il momento che imbrunisce il giorno. 
Gusto dell' orlo la profonda pace. 

Miro natura che oprando tace, 
E tacendo mi dice assai di più 

Che umana scienza od arte e lor virtù. 
Miro in azzurro ciel la bianca luna.... 

Ed ecco ogni pensiero in lei s'aduna. 
Penso all' indole sua, alle sue fasi, 

A' suoi influssi sugli umani casi, 
Sul nostro cuore e fin suirintelletto 

E in conclusion mi vien questo 

SONETTO 

Come la luna ora ci appare intera, 
Or per un quarto ed ora per metà, 
E come pur con grande varietà 
Or di notte si leva ed ora a sera : 
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Così a taluni un marumoro impera 
Ch or s'aprono a soverchia iiarità, 
Or si chiudono in troppa serietà. 
Onde aver ben da loro poeo si spera. 

Costor molto compiango, che pel mondo- 
n più bel donò che è la yita, spesso 
Trascinan hi siccome grave pondo. 

Quindi dico, a formar studia indefesso 
Un sempre egual carattere giocondo, 
Chè il più bei vanto è superar sè stesso. 

7. Cornetti. 

Ma il cor già mi si spezza per gli afletti 

Dovendo far Telogio dei Cornetti. 
Alcuni osan mangiarli in insalata 

Ma questa è usanza poco delicata, 
£ certo al morto lor molto deroga 

Come levando a un gentiluom la toga. 
Vo' dire che i Cornetti sulla mensa 

Spiegano tutta lor bontade intensa 
Se a tener dei paragrafi prescritti 

Sono col burro lentamente fritti, 
E allora dico il ver che a nessun patto 

D'intingol tal non cederei il piatto. 
Del Cornetto giovare assai dovria 

Conoscer pure Tetimologia. 
Altri di corno il fan diminutivo, 

Ma io da cuore e netto lo deriro, 
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Perchè trae dal caore della terra 

Quanto di meglio e di salubre serra; 
E ancora perchè nn cuor netto e siocero 

Solo si stima ed amasi davvero. 



8. Garcìatfo. 

Munito ed irto come un MalacolTo 

Neirorto si presenta lo Garcioffo, 
Ma per rispetto alla cucina poi 

Son tutti interni e ascosi i merti suoi. 
Cosi natura insegna in tutti i modi 

Come essere dobbiam uomini sodi; 
Come Tonesto sua virtù difenda 

Con studio assiduo da ogni ria vicenda; 
In fino al punto da sembrare un goffo, 

Come un men savio giudica il Carcioffo. 
Preso cosi il Carcioffo nel suo ente 

Certo dire dobbiam che Tè eccellente. 
Ma poi il nostro dottrinai si cangia 

Rispetto alla maniera che il si mangia. 
Questa maniera ha il merto suo speciale 

Di ben simboleggiar l'arte sociale, 
Con cui li scrocchi tribolan la gente, 

E spennan la gallina quelamente. 
Giacché il Carcioffo chi mangiar si voglia 

Ne suole via levar foglia per foglia. 



Digitized by Goo«e 



— 19 — 

9. Sparago. 

E qui passo a parlar dello Sparàgo 

D'erba ortense fenomeno assai vago. 
L'Asparago assomiglia a certa gente 

Che fatta grande valgono niente, 
Ma se morte li coglie in gioventù 

Eran portento d'ogni gran virtù. 
Quest'erba sbuccia prima in gracil tallo 

Che si chiama Sparàgo, e ognuno sallo. 
Ma di si nobii tallo la bontade 

Quante Fignoran misere contrade ! 
Diroilo a gloria nostra, chè da noi 

Come ottengono onor tutti gli eroi, 
(£ molti ne yeggiam tutto coperti 

Di medaglie e di croci pari ai merli). 
Cosi le cose tutte han loro onore 

In proporzione sempre al lor valore. 
Nè questa è presunzione temeraria 

Per noi, massime in cosa culinaria. 
Onde avviene che giusta i vari riti 

Àddotati da noi pei gran conviti. 
Sarebbe commission di gran misfatto 

Loco non dar degli Asparagi al piatto. 
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10. Bietola. 

E omai mia fantasia è tutta lieta 

Di potere parlar dell'erba bietat 
La Bietola è eccellente in insalata 

Siccome attesta ognun che Tha provata, 
£ dicono che buona è pure a lesso, 

E volentieri credo anch'io lo stesso. 
Benché, sia per forma e per colore, 

Com'anche pel temprato sao sapore. 
La sembri destinata a guarnizione 

Di varia e ben concetta imbandigione : 
Come certi valetti ben nutriti 

Che sul cocchio o al teatro, ben vestiti. 
Tacendo fanno pur buona figura, 

Ma bietole e non più son per natura. 
La Bietola per sè è bella e buona, 

Ma Finfimo suo prezzo fa che suona 
Ingrato Tesser detto un bietolone, 

Benché ven sia di tai lauta porzione. 

11. Carola. 

Mia Musa, che veloce Taer scuote, 
Ecco passa a parlar delle Carote. 
La Carota ha un sapor cosi aromatico 

Che al palato riesce assai sii^patico. 
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E eosi forte è un tal sapor d'aroma, 

Che il troppo outume delle carni doma 
E fu nella cucina un grande acquisto 

La cogaizion di lei pel piatto misto. 
Cosi chi sa spacciar senza rimorso 

Probabili carole in suo discorso, 
Alle sue cose dona un tale aspetto 

Da impor persino un aliqual rispetto, 
Molto più se si tratti di Giornali 

Pei quali è gloria esagerare i mali. 
Sicché rè cosa omai a tutti nota 

Che stemma dei Giornali è la Carota. 

12. Leoii. 

Ned' avverrà che^o giammai mi pente 

Di non aver parlato della Lente. 
La Lente la si concia in molti usi 

Per minestre, per zuppo e per infusi. 
Dal San Gottardo insino a Guadaluppa 

Non sapresti trovar la miglior zuppa, 
La lingua di Zurigo poi con Lenti 

E il massimo : -^spir dei ghiotti denti. 
Ne occorre su tal piatto dir di più 

Pensando che costasse ad Esaù. 



13. Pomi d Or«. 



Cbe dir dei Pomi d'oro? Oli nome degao 

Che soddisfa Ire terzi del mio impegno! 
S'unqua a'miei di mangiai minestre egregie. 

Minestre ignote ai cuochi delle regie, 
Tutta virtù la fu dei Pomi d'oro 

Che saggio il cuoco mio stempra tra loro. 
Chz «e lai pomi in salsa li converti 

Chi puote enumerar tutti i suoi morti? 
Se in salsa tal condito appare un pollo 

Tutti fansi a mangiarne a rompicollo, 
£ ben può far cbe avanzi o coscia od ala ; 

Ma della salsa sempre ve ne calai 
E la ragion di tal ghiottoneria, 

La ragion ultima in filosoiia, 
Più che alla cosa, al nome Tè inerente 

Per legge psicologica d'ententellll 
Basta nomarsi l'or, benché di sbieco, 

Cbe la natura tutta vi fa eco ! 
Egli è il sovran di tutti gli elementi, 

£ Tuomo anch' ei convien che ne risenti. 
Benché si accenni solo all'or dei pomi. 

Tanto fatali sono certi nomi! 
Ed io per quanto intorno intomo specolo 

Veggo che Toro è il vero Dio del secolo. 
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Per cui lilengo che alli Pomi d'oro (1) 
Venga dal nome il massimo decoro, 

E tanti ne sien ghiotti quanti sono 
Che apprezzaa sol del dio metallo U suono. 



EPISODIO IL 

Franco al parla qui come un Taneredi 
Sa un tal che ragionava con li piedi» . 

Stavami un dì leggendo sotto a un fico, 

Quando a troTarmi venne un ▼ecchio amico. 
Scambiato tosto un cordìal saluto, 

Ei salta a parlar primo risoluto 
Di cento e mille cose tutte belle 

Ch'ei vede ai nostri dì sotto alle stelle. ^* 
Tien discorso politico morale 

Trinciando grosso sopra il bene e il male. 
Frigge e rifrigge con special suo gusto 

Il dritto nuovo a scherno del vetusto, 
E via galoppa in matta sua carriera 

Saltando ogni confine, ogni barriera. 
Io stava attento a quel ch'egli dicea 

Con occhi bassi e orecchie da Medea ; 



(1) Il punto critico 
Per Tuom politico 
Del nostro secoItT 
Qual 8i«, eccolo : 



« Crescono i figli 
€ Arditi ladri, 
€ Ma flon del Agli 
€ Peggiori i padri. » . 

Tradiaians dal franose» 



Quando visli i suoi piò mi scappò il riso 

E segai?a a guardarli fiso fiso. 
' Allora egli arrestatosi mi disse : 

c Questo é il riso sardonico d'Ulisse. 
€ Che vuoi tu dirmi mo' perchè mi vedi 

« Che più degli altri io m'ho grossi i piedi ? » 
Ed io a lai : c Noi fummo amici un giorno» 

c Or cosi l'accomiato al tuo ritorno : 
« Quando vidi tai piè restai di stucco, 

« Dire quanto siea grossi è affare stracco, 

c Chò all'uopo lavorar dovria il trabucco, 
c Se come tatti i piò da'tuoi han smacco 

« Altrettanto nel capo avessi succo 

c Bea ci sapresti metter tutti in sacco. » 



14. iroeeali. 

Or di mia mente levo al lume il moccolo, 

E tiro innanzi a poetar sul Broccolo. 
La forma siia maestosa e grave 

Fa si che il primo onor dell'orto egl'ave 
E il nobil delicato suo sapore . 

Delle mense Feleva al primo onore. 
Così con poco merlo v'ha chi gode 

In nostra società una gran lode 
Sapendo a tempo far raristocratico, 

Studiando di riescir a ognun simpatico» 
Sicché in stivale cambia il natio zoccolo 

Bene imitando le virtù del ^Broccolo. 



— ìb- 
is. Petronciano. 

Ed or mi faccio^ a dire con rispetto 

D'an altro nobilissimo subbielto. 
Vo' dire del massiccio PetroDciaao 

Che volgarmente è detto mereggiano. 
È desso un polpelton fatto a ripieno 

Di quanto v'ha di più squisito e ameno : 
£ come un ressurnè della natura 

Di tutte squisitezze di verdura; 
Ed anzi si può dir la sabatina 

Legittima e perfetta galantina: 
Per cui non vuoisi valentia di cuoco 

A metter tutte sue virtudi in giuoco 
;' * Che invece la fantesca più comune 

Meglio ci fa gustar le sue fortune. 
Chè, tutto all'uomo ognor riesce a bene ^ 

Quando ai principi intrinseci si attiene! 
t E dove andaron mai quei tempi buoni 

Che in pace si gustavano tal doni? 
Ma forse troppo ne abusammo, ed ecco 

Che i denti asciutti or stuzzichiamcol slecco; 
Che i providi ministri di finanze 

Sepper fiaccar le nostre esorbitanze. 
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16. Zucca. 

Così percorso questo breve arringo 

Già l'ali a miglior voi dispiego e spingo, 
£ delle basse cose ornai ristucca 

S'erge mia rima su fino alla Zucca. 
Nel grand'uopo deh, tu m'assisti, o Musa, 

Perchè Faspettazion non sia delusa! 
Siccome i cuochi nei bei di di grasso 

Da un manzo sol cavan con agio e spasso 
Lesso, arrosto, stuìTato, e la frittura, 

Cosi la Zucca è manzo di verdura. 
Ben io vorrei spiegare ad una ad una, 

Tutte virtù che in sè la Zucca aduna, 
Ma della Zucca ornai chi parlar puote 

Senza dir meraviglie a tutti note? 
Ond' è che in ogni casa e in ogni albergo 

Ognun parla di Zucche in nobil gergo; 
E il gergo in flgurar va si lontano 

Fino a scambiare in Zucca un capo umano. 
Ma per toccar la cosa da quel lato 

Che forse fu finor meno osservato, 
Chi conosce abbastanza il gran vantaggio 

Che la Zucca ha sul manzo e sul formaggio? 
Mè questo solo, ma d'ogni altro piatto 

Qual può andar salvo dalFardir del gatto ? 
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Ma la Zucca se non la si condisce 
Nessuna bestia di mangiarla ardisce. 

Onde il proverbio: senza sale in zucca, 
Allude ad uom che in tutto ti ristucca. 

17. Peperoni e Cocomeri. 

Nò creder che mi getti dietro alFomero 

Del Peperone i pregi e del Cocomero. 
Son cose secondarie sulla mensa, 

Ma Fazion loro è si efficace e intensa, 
Che se ne mangi un poco insieme al manzo 

Non ti manca più fame in tutto il pranzo. 
Oltre che hanno tale proprietà 

Che al manzo aggiungon molto di bontà. 
Cocomeri cosi e Peperoni 

Simboleggiano i birbi ed l scrocconi, 
Che, chiesti o no. si caccian dapertutto 

Per trar dai morti altrui lor buon costrutto. 

18. Ramolaccio. 

Gli istessi offici ha pure il Ramolaccio 
Benché il tropp'uso metta al petto impaccio, 

Sicché il mio cuoco opinion ritiene 
Che quanto meu ne mangio, fa più bene. 

Ed io provai però che più di questi 
Vi son molti caratteri indigesti. 
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19. Rapaoello. 

Deiristessa natura è il Rapanello, 

Benché in forma e sapor più buono e bello; 
- E chi ha stomaco sano ed ha baon dente 

Ne usi quanto vuole largamente. 
E tal riguardo che uso al Rapanello, 

Sopra del Ramolaccio, insegna quello 
Che far si può con un fanciul cattivo 

E con un uomo già al mal far corrivo : 
Coirun si puote usar qualche indulgenza, 

Goiraltro Tè un delitto la pazienza. 

20. Eidieehio. 

Nobil compito è pure riserbato 

Ad altro erbaggio molto prelibato 
Che è il Radicchio, vulgo scolcionera, 

Ch'offre airinverno i don di primavera. 
Questi sono eccellenti e crudi e cotti 

Come ponno attestar tutti li ghiottti. 
Sonvene dolci, e amari, e pizzicanti^ 

Si d'appagare il gusto a tutti quanti, 
E ben conciati alPinsalata o al burro 

D altri appetiti arrestasi il sussurro; 
Tanto più se con lor hai alla mano 

Un pezzo di un buon manzo faggiano. 



Siccome raccomando di far sempre, 

Perchè ogni eccesso di umor si tempre* 
E qui rilevar voglio come mai 

Ingiusti sieno tanti umani lai 
Di chi s'affanna a fabbricar con arie 

I diversi sapori a parte a parte, 
Mentre madre e nutrice la natura 

Tutto ci dona ia provvida misura. 

21. Aglio. 

la lode poi delFAglio basti il dire 

Che meritossi l'impeto deirire 
Del depravato gusto d'un Orazio 

Cui piacea solo ciò che or paga dazio. 
Ma perchè non si creda che un incaglio 

M abbia trovato a ben parlar dell'Aglio^ 
Dirò, che nei molteplici cimenti, 

Che creano al cuoco i vari ingredienti, 
Nulla pietanza mai potrà andar male 

Se TÀglio ha la sua parte razionale. 
Allora tutto va col vento in poppa, 

Tutto va sempre ben, come alla groppa 
Del somarel addattasi ogni basto. 

Senza punto spellar, senza far guasto. 
Si noti ben però che razionale 

Dev'esser Fuso d'esto vegetale. 
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E qui per molti sta l'imbroglio, che 
Di raziooal per molti non ve n'è. 

E appunto per mancanza di buon senso 
Il cumul dei spropositi Tè immenso. 

22. Cipolle. 

Sulla Cipolla scriver puossi un tomo, 

E senza far la corte a quei di Como. 
Giacché fla strano ch'altri alla Cipolla 

Rubi sue lodi e sè medesimo estolla. 
L'è il sanalodos delli di di magro, 

Che deiroglio temprar sa Tumor agro, 
£ toglie al burro, dicolo per pratica, 

La naturale sua virtù selvatica. 
Per essa un plebeo piatto cambia stile 

E subilo si fa buono e civile ; 
Da lei attinse la moderna critica 

Novo valor d'economia politica. 
Colla Cipolla ognuno ben s'avvia 

A studiare la diplomazia. 
Che già di certi savi la saviezza / 

Tutta consiste nella lor doppiezza. 
Perche a loro la Cipolla insegna 

Che colla verità non la si regna 

Chi spela la Cipolla piange, ma 

Quella è tutt'altro che sincerità. 
E in fatto la doppiezza da cipolla 

Rafforza e impingua di ben molti l'olla* 
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23. Porr*. 

Ciò detto, con licenza, ecco trascorro 

Anco a parlar della virtù del Porro. 
Per ogni verso trovolo eccellente, 

Di gentil forma e grato sotto al dente; 
Nè grato al dente sol, che ancor nel ventre 

Salaberrimo sempre avvien eh' egli entre. 
Siccome un buon ometto che sereni 

Passa li giorni suoi di gaudio pieni, 
E cosi il Porro ovunque riverito 

Lo si trapianta d'ano in altro sito, 
Vive un lunga vita ognor robusto. 

Vegeto sempre dalle barbe al fusto. 

EPISODIO IH. 

Or ragioniam tra nui : 

Se v'ha a questo mondo ua po^di pace, 
È tutta per colui 
Che dei suo buon proposito è tenace. 

Hi divertiva un giorno nel mio orto 
Quando là par fai preso da sconforto 

Pensando ai capitomboli del mondo 
Che degli abissi rotola giù al fondo. 

Ma poi riscosso da an pensier riflesso 
Cosi ripresi a confortar me stesso : 
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Più noa ìDiendo cosa intenda fare 
Codesto irostro seeol da chimere. 
Hi troTo come spinto ia alto mare 

Nè più le sponde dato m'è vedere: 
Mia bussola non serve, ed il vapore 
Alimento sol ha per poche ore. 

Par andrò innanzi a spinapesce e a caso» 
E se fia d'uopo abbrucerò le antenne. 
Perchè alla line sono persuaso 
Che dee cader chi tarpasi le penne; 
Ma il tempo e l'opra finché sono in corsa 
Ponno sempre trovar qualche risorsa. 

Ogni uomo ha sua mission, e finché vive 
Può sempre far del bene a sé e agli altri. 
Alternando gli allor, triboli, e olive. 
Nè certo son tra gli uomini i più scaltri 
Color che bation sol le vie di rose. 
Nò provàr mai vicende fortunose. 

Ogni uom ha soa mission, e chi tenace 
A lei s' attiene ei solo è uomo degno. 
Se a noi concessa fosse ognor la pace 
Ahi forse falliremmo al nostro impegno 1 
Ma nei contrasti la virtù si prova, 
E arriva al fin con sempre forza nuova. 
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EPISODIO IV, 



Dopo la fistola 
Di soppressione 

Un buon mincliione 
Scrive un* 



EPISTOLA 



Chiuso nell'orto, 


Tutto riesu> 


£ al mondo mortOj 


A spinapesce: 


Irate Esupeno, 


Ogni criterio 


Parlo sul serio* 


L*è in desiderio: 


voi già scottalo. 


JnMio spinose 


PercBe siraiato» 


9on tutte cose 


VOI vauaiiase, 


ija Siracoista 


voi V alterate, 


Infìno a Susa, 


oeniiie ciuro, 


jja opariivento 


> Lucio vibOLlIUj 


rili bUllU <i licUiU, 


Per voi precaria 


£ dalla Spezia 


Tira ogni aria» 


Fino. a Veneùat 


£d ogni vento 


Che se volete 


Vi la spavoito: 


Stringer la rete 


Ogni colore 


Cresce rimbroglio, 


Vi fa orrore: 


Cresce il cordoglio. 


E fino ogni uomo 


Voi v'affannate, 


Vi pare un tomol 


Voi v'alterate. 


Capisco anchlo 


Non vi do torto 


Che il caso è rio: 


Ma taglio corto ! 


Fa duro fato 


Lasciate un poco 


L* esser sfratato! 


Che abbruci il fooco, 


Ma che volete? 


Che l'acqua bagni, 


Stringer la rete? 


L'ebreo guadagni, . 



s 
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Gbe il sol riscblari» 
Raglio somari: 

Chè il bello e il buono 

Son come il suono 
Di voci varie 

Spinte per l'arie 
Da abile e destro 

Saggio maestro. 
Noi facdam bene, 

B se ne ban pene 
Quei che fan male, 

A noi che cale? 
Con pensi or rollo, 

Con puro affetto» 
GoU*alma lieta 

Guardiam la meta. 
Se poi per Tìa 

Alcon travia, 
A lui vulfjiamo 

Dolce richiamo. 
Se ci rifiuta 

Non è perduta 
L'esibizione 

Che vale azione. 
Se mai ci imbriglia 

La meraviglia, 
Tagliamne i fili 

Grossi 0 sottili, 
Chò d'ignoranza 

É figliuolanza. 



Nò lo stupore 
Metta languore, 

Neppure il vandalo 

Ci faccia scandalo; 
Ma con coraggio 

Facciam viaggio 
Sul nostro calle 

Di questa valle. 
Valle di pianto 

Che un di fla vanto. 
Frate Esnperio, 

Parlo su! sorio. 
Voglio vedervi 

Più saldi i nervi. 
La fantasia 

Meno restia, 
n cuore a mente 

Più consenziente, 
Vedere in pratica 

Quella dogmatica, 
Tutta queiretica 

E quell'ascetica 
^Che del Convento 

Furo il portento t 
Frate Esup«rio, 

Gran refrigerio. 
Sarà a quest'alma 

La voiilra calma. 
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ERBE MXINXjXE 

E dopo questo digredir mio corto. 

Pensoso torno ai frutti del mio orlo. 
Nè le mie Muse fieno tarde o mule 

A cantare delPerbe più minute. 
Anzi a queste addivengon con afletto, 

Che ricordano il nostro popoletto, 
Che fa grand'uso d'erbe più minute 

Perchè rispondon meglio a sue valute. 
E si sa che alle Muse soa simpatici 

In genere i principi democratici, 
E il poeta che bazzica con loro 

Non si potrà mai dire un bue d'oro. 

24. Prezzemolo. 

D'africi aromi abbiam degnissim' emolo 
D'ogni vivanda conditor Prezzemolo, 

Sicché in ogni piatto d'ogni pasto 
0 per necessità v'entra o per fasto. 

£ frammisto nei cibi con giudizio 
Rende airumanità un gran servizio. . 

2&. Erba Salvia. 

& la Salvia da noi chiamata Sama^ 
(Ghè de capile expellit omnia gravià); 
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E il dottor Saltimbanco eoa decotto 
D'erba tal ogni mal sana di botto. 
Ma di tal erba la virtù maggiore 
Non l'atilizza il medico dottore, 
Sibbene il cuoco alloraquando appresta 
Augelli a rosto coi far ben la festa ; 
Che d'erba Salvia, in sua virtù perito, 
Il piatto degli augei ti dà condito, 
E tanto è il suo valor che poche foglie 
D'ogni altro cibo fan tacer le voglie. 
Oh viva la polenta cogli augelli, 

rerba Salvia trovasi con quelli ! 
Del resto d'erba Salvia una fogUetta 

Non è mai che importuna si intrometta 
In arrosto, in stufato ed in biftecco, 

0 a intramezzar polpette in sullo stecco. 
Cosi le tante teste vuote e fesse 
' D'erba Savia riempier si potesse ! 

26. Erba buona. 

E l'erba abbiam per eccellenza Buona 
Che è proprio tal come il suo nome suona,.. 

Ma onta a noi che buon non dir si possa 
Lo spirto nostro vivo in carne ed ossa. 

Pur, finche il danno e la vergogna dura. 
L'uomo dirassi il re della natura. 



i I 
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27. SediHO (Seller) 

Quanto al Sedano è in fama di gradito 

Stuzzicator gentile d'appetito. 
Ed assai ben dispone al pranzo l'epe 

Se pria ne mangi un po' con olio e pepe. 
Anzi il Sedan tatti gli estremi tocca 

£ mette a ognun in buon saper la bocca : 
Al ricco aiata l'appetito lento ; 

£ al pover basta sol per condimento. 

28. Lataga - Indivia • Cicoria - Crescioae. 

Latuga abbiam, l'Indivia e la Cicoria 
D'ogni nobile mensa ultima gloria, 

£ i rigagnol dell'orto imbandigione 
Desiderata m'offron di Crescione. 

Ma l'uso ior comune e si frequente 
Fa vano che Telogio io farne tonte. 

Un simbolo continuo è l'insalata 
Del fondersi dei popoli in un solo ; 
E allor l'umanità fora beata ■ 
Se le genti dall'uno all'altro polo 
Deposta ogni arma, sìa facili o spade» 
Sapran ben attuar queste Sciarade : 
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Il primo è indicator d'associazione: 
Il secondo è virtù che la compone: 

Il terzo segna modo e quiddità 
Con cui ciascun dee stare in società; 

E tutte queste cose in bel costrutto 
Troverete composte nel mio tutto. 

(Con- fede-r azione). 

Tt. 

Il mio primo è il plurale delPuno; 

Cd secondo è bugiardo nessuno; 
Ogni r.osa il mio terzo fa buona;. 

E il mio tutto assai bene consuona 
Colla prima Sciarada a compire 

Delia vita sociale le spire. 

{Uni-versale). 

(Si, Confederazion Universale 
Rimedio fora d'ogni mal sociale). 

29. Piselli • Taccole • BagiaBe. 

Vengo ai Piselli, Taccole e Bagiane, 
Verdure tutte buone e molto sane, 

Ma v'ha tra lor diversità non poca, 
Come tra un poUOi una gallina e un'oca. 
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- 30. Geei e Fagioli. 

Ma dove lascio io mai Ceci e Fagioli 

Che intero un canto meritan da soli? 
£ prova n'è che della lor semenza 

Nelle minestre non si può far senza. 
Ceci e Fagioli sono si squisiti 

Da meritar Fingresso in tutti i siti. 
Che se etichetta a alcun De vieta Tuso, 

In pena egli s'avrà palato ottuso, 
Tutto alterato da importate merci 

Come i gran lumi soglion far dei guerci 



31. ErIieUa. 

Abbiamo l'erba cbe si chiama Erbetta, 

Del cui valor, come dell'acqua scbiettiai^ 
In ogni cosa, sia semplice o mista, 

Fa uso il cuciniere e il farmacista. 
Essa ritiene il nome suo generico, 

Come ogni clericale è detto chierico ; 
Ha lo ritien diminuti?o poi 

Per indicar tutti gli effetti suoi 
A supplemento deiraltrui mancanza 

Sìa di medicina o di pietanza 1 
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32. Irla lite. 

E qui non pur mia Musa si riQuta 

L'elogio a ricantar deirerba Ruta. 
Eirè che dei liquor tempra la forza, 

E sul campo al guerrierla sete ammorza, 
Aggiungendo al liquor fragrante amaro 

Che nuiraltra pozion star le può a paro. 
Che se il mondo va innanzi in si mal vezzo 

Temo che cresca anche di lei il prezzo. 

33* Erba amara o di S- Pietro. 

DeirErba amara od Erba di S. Pietro 

Dessi pure occupare il facil metro. 
Discioglie airuom Tumore melanconico 

E dona ai cibi il roborante tonico, 
E con grande successo vien mischiata 

Nel padellin che frigge la frittata. 

34. Malva e Rosmarioo. 

Dirò infln della Malva e Rosmarino 
Di cui ne compri un fascio per quattrino. 

Ma quanto costan men tanto maggiore 
È Fuso che ne fan cuoco e dottore : 
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Gride il proverbio che il malviuo uuguciUo 

Ogni piaga ti sana in un momento. 
E se usi in cucina d'erba Malva 

D'ogni costipazion certo ti salva. 
£ quanto al Rosmarin, si grato al iia^o/ 
Supplisce al condimento in ogni caso. 
/ Chè, certe mense sono si stentate 
^ Quali i sonetti con rime obbligate. 

S0I4ETT0 

OON BIMB 0BBU6ATE 

Ecco men vado con tue rime strambe, 

A fare il mio Sonetto in un cantuccio. 

Beato chi lavora il suo campuccio. 

Beato più che* Serse e Sisigambe t 
Ricchezza e povertà son sorte entrambe 

Capaci a nobU fare un picuceia; 

Ma se va tal che sia un a^inuccU) 

Invan tra r oro egli agita le garnòe. 
Avvi talun che parla con gran boria 

Ma all'uopo dell'oprar stupido 'poltre ; 

Altri pretende viver d'altrui gloria ; 
Asini ehlrambi; e v'hanno alcuni inoltre 

Che a tutto questo agglungon la hald^ia. 

Ma su tai cose tirisi una coltre. 

■ 

1%. Erbaggi Prinaverili. 

Per tutto vaglia dir che in Primavera 
Crescono Ferbe in infinita schiera^ 
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Ma, eccetto (laella detta erba dei cani, 

Tutte coDteDgon dei princij^ sani, 
Cosi la Primavera della vita, 

La gioventù, sempre all'oprare ardita, 
Tosto sviluppa il ricevuto seme 

Che d'un presto avvenir serba la speme. 
Ed oh dei padri sforasi non inani 

Se dei iìgli nei cuor principi sani (1) 
Per tempo avran deposto, che preziosi 

In vecchiaia còrran frutti copiosi. 

(1) Goal se i principi Per barricate, 



Ben Tanno a rottoli I 
* Ai Muntelpl 

Rettane i ciottoli 



Lorchò sfittato 

Son le utopie 
E le bngie* 
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Oonelusloiie ig-ienioa 

Concludendo dirò in generale 

Come gli erbaggi che fan meno male, 
Ed anzi pon far bene in molti casi, 

Son quelli che solletican li nasi 
Con qualche loro odor piccante ameno, 

E che per altro costan anche meno. 
£ ciò vo'dire anche a scemare il danno 

Che imminente soYrasta d'anno in anno, 
E che pur qualche disperato spera, 

Che torni a visitarci anche il cholèra. 
I malanni peggiori della terra 

Si sa, son fame, pestilenza e guerra. 
Alla prima ci pensano i ministri, 

Alla terza ci pensano i sinistri. 
Alla seconda pensano li medici 

Lottando assidui contro il numer tredici. 
Ma prima ancor dobbiam pensarci noi 

Se non voglìam restar martiri eroi. 
Dico però che in caso di cholèra 

Tosto di vitto cambierei maniera, 
E metterei da parte ogni verdura 

Come si deve far della paura, 
E sol permetterei allo mio cuoco 

Di legumi aromatici alcun poco. 
Sapientemente sparsi in piatti fini. 

Nò fla che oltre tal confin declini. 
E dirò pur dei poveri a conforto. 

Che nessun mai è per Cholèra morto. 
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Benché mangiasse poco finamente. 

Ma par maogiasse sempre leggermente, 
Studiando prevenir Tindigestione. 

Anzi, per dir la mia opinione, 
lo credo, e dico, ed assicuro che : 

Bevendo un uom per di sol ovi tre. 
Potrà passarla netta per quel mese 

Che fra noi stesse l'ospite scortese; 
E ciò raffermo per l'esperienza 

Fatta da me in simil ricorrenza. 



Oonclusione politieo-imox'ale 



Qui da ultimo ancora raccomando 

D'aver presente sempre il come e il quando 
Usar convenga dei diversi erbaggi, 

Seguendo li consigli dei più saggi. 
Il proseguire in ciò senza consiglio 

Potrebbe addurre ad un fatai periglio. 
Come colui che senza sana critica 

Le redini tenesse alla politica. 
L'erbe sou buone, e sono anche simboliche, 

Ma metton anche di potenti coliche. 
E cosi al mondo tutto può far male 

Se non vi metti un po' di pepe e sale. 
Chè il soverchiar della democrazia 

Mette al coipo social dissenteria, 
E quindi sfìnimento e consunzione 

Per cui si seppelisce la Nazione. 
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Oonelusione fl^enerale 

Poco ho detto finora, ma pur quanto 

Apparisce di già dell'erbe il vanto! 
Or chi dirà non esser degoa meta 

La Yirtnde dell'erbe ad an poeia^ 
E che fu giusto lo concello mio 

Di dir per alcun tempo al mondo addio, 
Godermi i frutti del mio orto ameno, 

Mentre altri faor sol pascesi di fieno? 
Ciò che per corpo nmano espone a! risico 

D'andar per consunzion a morir tisico, 
A men che per schivar tale minaccia, 

L'aom, come spesso avvien, bestia si faccia. 
Mi fa davvero gioia tntta para 

L'elogio ricantar della verdura, 
£ si che fin adesso non ho detto 

Ciò che si ò degno di maggior rispetto. 
Nobile arringo ancor mi resta, e tanto 

Da far per ogni erba intero un canto, 
E ne' fasti poetici grand' orma 

>»tamperei col cantar della lor forma, 
E il bello descrivendo con gran cura 

Di queste fìgrie a vergine Natura. 
Cile se il mondo va innanzi ancor cosi 

Forse non lungi ò di mie glorie il dL 
Ma a ciò fla d'uopo cbe da Apollo impetra 

Altro genio, altra Musa ed altra cetra, 
E se mi ila concesso, oh le mie rime 

Quanto faranmi in poetar sublime i 
Ma per ora il silenzio fia una nuova 

Del gran merlo dell'erbe certa prova. 
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CONCLUSIONE DELLE CONCLUSIONI 

Clii dura la vince, chi vince la dura. 

Poetica face giammai non si oscura. 
La Musa giammai di vincer dispera 

La fame, la guerra e perfino ii cliolèra. 
La Musa ha una vita che è molto tenace, 

Ma fugge i rumori, ambisce la pace. 
Nei duri cimenti che affliggon le arti ^ 

Pur vince fuggendo all'uso deTarti. 
Ma poscia ritorna, dispiega le tende, 

£ gente novella felice ancor rende. 
Intanto chi passa nel numer de' più, 

A lei affidato vien tratto lassù. 
Là dove ritengo sia Tottima cosa 

Di mai non dovere parlare più in prosa: 
Non più orologio, non più calendario, 

Più nulla d'instabil, più nulla precario. 
Non più ragionare a spizziei e a stento, 

Ma tutto vedere e gustare al momento. 
Non più successioni di notte e di giorno, 

Non più delle noie il temuto ritorno, 
Non più Talternare di estate e d'inverno; 

Ma un giorno lucente, beato ed eterno. 
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Una persona campetetite, che potè leggere questi versiy 
prima che fossero pubblicali , ne dettava ,i( seguente 
giudizio , che veniva inserito nelf Osservatore Catto- 
lico, n. 33 del 1673 : 

Lessi i compoDìmenti poetici da pubblicarsi dalla 

tipografia àé\V Osservatore Cattolico, e mi piacquero. 
Oltre la faciiiià delle rime e dei coacetti, ciò che 
è an bel pregio loro particolare > si ò un senso .di\ 
coDtifiiia ilarità, ma tutta graziosa e assennata. Non 
vi sono^ per far ridere, scherzi esagerali e buffo- 
neschi: ma, ciò che è assai meglio, un che di le- 
pido e di tranquillo che sorte da un'animo buono 
e giadizioso. Ond^ io mi penso che V antere debba 
essere qualche buon vecchetto , che ha veduto e 
vede le mille miserie di questo mondo: e setìza 
adirarsi, senza insultar nessuno, senza far piagni- 
ttei, ti dice una buona parola lieta^ prudente e sem- 
pre morale. 

A. B. 
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